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Introduzione

del Comune di Milano si compone di diversi studi, condotti tra il 2010 e il 2017. Il primo studio indaga le preferenze alimentari dei cittadini maggiori di 14 anni, in riferimento a diverse categorie di alimenti (frutta e verdura, carne e pesce, latticini, bevande). Queste preferenze variano profondamente in relazi-one all’età, agli stili di vita e alle condizioni di salute del campione preso in analisi. Il report prosegue presentando i luoghi nei quali il cibo viene consumato abitualmente, secondo due indagini: il report sugli stili alimentari del Settore Sta-tistica del Comune di Milano e Nutrire Milano, en-trambi facenti riferimento a dati ed interviste a cam-pioni rappresentativi della popolazione milanese nel 2010. Segue poi un approfondimento sugli acquisti alimentari che, sempre secondo l’indagine Nutrire Milano, vengono effettuati dai milanesi per lo più nei -che i mercati rionali. Rimangono comunque delle differenze comportamentali tra italiani e stranieri e tra abitanti del centro, semicentro e periferie.Si conclude con una panoramica di Milano Ristorazi-one e dei menù offerti, prestando particolare atten-zione agli ingredienti utilizzati.
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Cosa mangiano i milanesi 
-tudini alimentari dei cittadini milanesi risalgono quasi tutte agli anni precedenti il 2015, essendo state per lo più realizzate in funzione di EXPO 2015. Il Settore Statistica del Comune di Milano ha pubbli-cato a dicembre 2014 un Report sugli stili alimentari -ne di questa indagine sono stati utilizzati i dati rac-colti dall’Istat nelle Indagini Multiscopo che hanno coinvolto i residenti a Milano maggiori di 14 anni. E’ risultato che gli alimenti più frequentemente con-sumati sono: pasta, pane e riso (almeno una volta -verdura, sia in foglie (almeno una volta al giorno per -tecipanti al sondaggio). Molto diffuso tra la popola-consuma almeno una volta al giorno), ma più con--sumo quotidiano di alimenti proteici come carne, pesce e uova rimane invece poco diffuso, con una sono un alimento poco consumato tra la popolazio-meno di una volta alla settimana). Concordemente con le tradizioni alimentari della dieta mediterranea, 

per genere evidenzia notevoli differenze tra i due sessi in quanto gli uomini milanesi risultano maggior-mente consumatori di cereali, carne e uova, mentre le donne consumano più frutta e verdura. Nell’uso quotidiano di alcuni alimenti è interessante notare -co dei cittadini milanesi, in particolare, l’età è uno dei fattori più interessanti da considerare. Infatti: la popolazione più anziana (oltre i 64 anni) fa un mag-giore consumo di pesce, formaggi e latticini, frutta e verdura, rispetto ai giovani e agli adulti e un minor consumo di carni; i giovani (sotto i 35 anni) consu-mano più carne e cereali e hanno registrato anche il più basso consumo di pesce, formaggi latticini e frutta; gli adulti (tra i 35 e i 64 anni) registrano il più basso consumo di verdura, cereali (pane, pasta e riso) e un minor consumo di frutta. 

abitudini alimentari quotidiane, per cui, per gli anzia-ni il pasto principale è il pranzo, mentre, per i giovani è la colazione e per gli adulti è la cena. Notevole è inoltre la distinzione tra gli occupati e i disoccupati: i primi tendono a privilegiare la cena mentre i secon-di il pranzo. Vi sono marcate differenze anche in relazione alle condizioni di salute e agli stili di vita e in particolare in caso di eccesso ponderale. Gli obesi (popolazione sono i maggiori consumatori di carni e i minori con-sumatori di pesce, ma allo stesso tempo sono anche i maggiori consumatori di frutta e verdura. -vande e alcolici. In relazione alle bevande, è emer-so che la maggioranza del campione consuma almeno una volta al giorno) mentre il consumo di aperitivi analcolici è ancora inferiore, con più della 

Fig. 1  Gli stili alimentari dei milanesi

Fonte : del Comune di Milano (Gatti, Magni, Montrasio, Ricci, 2014)
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metà del campione che non li consuma mai. Tra gli alcolici il vino è la bevanda più diffusa e vie-ne consumato almeno una volta al giorno per meno -ritivi alcolici (entrambi con un consumo quotidiano i superalcolici (la maggior parte del campione non li consuma mai) e gli amari che sono quelli meno frequentemente consumati (la grande maggioran-importante da sottolineare riguarda il consumo di proporzioni minori a quelle consigliate per una dieta sana (almeno un litro e mezzo al giorno). E’ molto marcata la dissonanza tra le abitudini degli uomini e quelle delle donne. Gli uomini sono infatti i maggiori consumatori di bevande gassate, vino, alcolici, superalcolici e amari. Oltre al genere, si re-gistrano notevoli differenze riguardo all’età e, infatti, i giovani sono i principali consumatori di bevande 

gassate, aperitivi alcolici e analolici mentre gli anzia-ni prediligono il vino.In base ai dati relativi alle abitudini di consumo e alle linee guida per una sana alimentazione fornite -zione rispetto alle scelte alimentari dei milanesi che possono avere delle ripercussioni sulle condizione di salute. Questi dieci fattori, relativi al triennio 2010-2012, sono (Figura 1): • • -mente;• verdura al giorno;• • sale;• • -mente;• -te;• -timana;• a seconda del numero di fattori contemporanea-milanesi rileva un forte livello di criticità alimentare fattori di criticità alimentare. Tra gli uomini sono stati riscontrati più elevati livelli di criticità, probabilmen-te dovuti al fatto che gli uomini tendono a saltare il pasto più frequentemente, a mangiare meno di due porzioni di frutta e verdura al giorno, a non prestare attenzione al consumo di sale, a consumare bevan-de gassate quotidianamente e a consumare spesso alcolici fuori dai pasti.  Risultano anche interessanti connessioni tra il livello di criticità alimentare e l’età degli intervistati: i giova-ni sotto i 35 anni sono la fascia di popolazione con la maggiore criticità alimentare. Questo livello di critici-tà può essere dovuto al fatto che tra i giovani vi è un maggiore consumo di carne e minor consumo quo-tidiano di pesce, frutta e verdura e che essi sono la fascia che tende a saltare i pasti più frequentemen-te. I giovani, inoltre, consumano più frequentemente dolci e snack, rispetto agli adulti e agli anziani pre-
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Dove mangiano i milanesi

stano meno attenzione all’uso di sale, consumano bevande gassate quotidianamente e consumano spesso alcolici fuori dai pasti. Gli anziani, al contra-rio, sembrano avere degli stili alimentari sani. Sono la fascia che salta meno i pasti e con un consumo quotidiano di frutta e verdura ma allo stesso tempo hanno alcuni segnali di criticità, in particolare relativi a un eccessivo consumo di formaggi o salumi, e a --giore consumo di verdura e pesce, il che potrebbe far pensare ad un’attenzione superiore per un’a-limentazione sana. Consideriamo però che lo stes-so gruppo di sportivi, rispetto ai non sportivi o a chi pratica attività sportive saltuariamente, risulta essere quello con un più alto livello di consumo di bevan-de gassate, alcoliche e superalcoliche, con un’altra frequenza di alcolici fuori dai pasti. I fumatori si rivelano essere una categoria partico-larmente critica riguardo alle abitudini alimentari in quanto sono coloro che hanno un bassissimo livello di consumo di frutta e verdura. All’interno di questa categoria è inoltre basso il consumo di carboidrati come la pasta, il riso e il pane, di pesce e di uova. Inoltre, rispetto agli ex fumatori e ai non fumatori, sono coloro che consumano più bevande gassate, aperitivi alcolici, amari e superalcolici. 

Il Rapporto COOP 2017 ha rilevato che nel 2017 in Italia sono stati spesi 146,5 miliardi di euro per i pasti in casa, rispetto ai 76,4 miliardi di euro per i pasti fuori casa. Allo stesso tempo, occorre evidenziare che l’I-talia è il primo paese in Europa per il numero di pasti consumati fuori casa, con un valore aumentato del -ni non rinunciano a mangiare fuori casa se possono 
degli italiani non mangia mai fuori casa, mentre il consuma almeno 3 o 4 pasti fuori casa alla settima-alla settimana. Il pranzo rimane il pasto prediletto consumato dagli italiani fuori casa e, soprattutto per 

necessità di chi lavora, nel corso della settimana il consumatori seriali (almeno 3-4 volte alla settima-
-volte alla settimana consumano la colazione fuori -vece la percentuale di pasti fuori casa tra i millenials, 

In relazione al contesto milanese, il Report sugli stili alimentari del Settore Statistica del Comune di Mila--bilmente da quelli nazionali1, oltre che essere meno ha consumato il pranzo a casa (in lieve diminuzione rispetto al triennio precedente). I pranzi extra-do--triennio 2005-2007, sono aumentati lievemente i pa-sti consumati in ristorante o trattoria, e diminuiscono quelli in un bar e sul posto di lavoro. Il pranzo a casa è consumato in maggioranza da donne, anziani, da inattivi o in cerca di occupazione e da coloro che hanno un livello di istruzione più basso. Anche le persone affette da obesità sono quelle che tendo-no a consumare più spesso il pranzo in casa rispetto ai normopeso e ai sovrappeso. Il pranzo fuori casa è più diffuso tra gli uomini, i giovani e gli adulti, oc-cupati e con un elevato titolo di studio. Questi dati si è basata su 500 interviste telefoniche effettuate nell’ottobre 2010 con un campione rappresentativo della popolazione maggiorenne residente a Milano, rilevato che il pranzo fuori casa avviene maggior-mente nei giorni feriali, per lo più tra occupati e stu-denti con una media di tre volte a settimana. Nel con una media di 2,6 cene al mese per gli studenti, 1,6 per gli occupati, 1 per i non occupati. Tutte le settimana un solo pranzo al mese fuori casa (Corvo, 2011).Uno dei fenomeni emergenti è il consumo sul luogo di lavoro o in università di pasti preparati a casa: se-condo una recente indagine Doxa è la ‘schiscetta’ a trionfare per chi mangia direttamente nel luogo 124



Dove comprano gli alimenti i milanesi

di lavoro, per motivi dovuti alla crisi, alla moda e ad alimentare nei tradizionali esercizi di vendita (intol-
di Milano delle Università per Expo 2015, realizzata dalla Bicocca nelle Università di Bicocca, Statale, Bocconi, San Raffaele e nelle Scuole Civiche di Alta Formazione Milano ha analizzato le abitudini alimen-tari degli universitari del capoluogo lombardo2 -dagine, svolta tra dicembre 2015 e giugno 2016, si basa sulla compilazione di un questionario online al quale hanno risposto 7.607 studenti dei diversi ate--giare in università e la maggior parte sempre/spesso -studenti invece va al ristorante o in pizzeria o si riforni-sce dai distributori automatici dell’università. Il pasto maggiormente consumato dagli studenti in univer-studenti), seguito dalla merenda a metà mattina e studenti consuma in università 1-2 pasti al giorno.

Anche per quanto riguarda i luoghi dove i milanesi comprano il proprio cibo, sono disponibili i dati del 
utilizzava il supermercato o i centri commerciali per mercati rionali (soprattutto per frutta e verdura). In propri acquisti i negozi al dettaglio i quali, per regge-re la concorrenza, devono puntare molto sulla qua-panetterie erano tra i negozi alimentari preferiti dai milanesi. Secondo l’indagine Ipsos sui consumi delle famiglie 

milanesi, nel 2013 i luoghi in cui le famiglie acquista-vano solitamente generi alimentari (ma anche pro-dotti per la pulizia della casa, prodotti per il bucato, --Esiste una notevole differenza tra gli stranieri e gli italiani, in quanto i primi fanno la spesa in misura -infatti, gli abitanti del centro, sempre come valore percentuale, si servono di più nei negozi tradizionali di quanto non facciano gli abitanti del semicentro e della periferia.

Fonte : Elaborazione Esta’ su Ipsos (2014), Consu-MI, anno di rilevazi-one 2013.

Fig. 2 - 3  Indagine Ipsos sui consumi delle famiglie milanesi

1. I dati nazionali e locali si riferiscono comunque ad annate diverseLe Abitudini Alimentari degli Studenti delle Università Milanesi, Le Università per Expo 2015. Milano-Bicocca, Giugno 2016. Disponibile in: http://slideplayer.com/

PeriferiaSemicentroCentroMercato comunaleNegozio tradizionaleHard DiscountIpermercatoSupermercato

Totale Italiani Stranieri
SupermercatoIpermercatoHard discount

Negozio tradizionaleMercati comu-nale, ambulante,      bancarella
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Quanto spendono i milanesi per il cibo
In Italia, gli ultimi dieci anni sono stati segnati dal per-durare della lunga recessione che ha impattato sulla spesa alimentare e sulle decisioni dei consumatori, rendendoli più prudenti e razionali. Per anni a livello nazionale è stata infatti registrata sia una contrazio-ne delle entrate che un aumento dei prezzi dei beni alimentari, con una conseguente accentuazione di quei comportamenti quali lo spostamento verso beni di prezzo inferiore, il ricorso a promozioni, il no-madismo della spesa, la riduzione degli sprechi. Tra il 2013 e il 2014 è tuttavia iniziato un percorso di recu-pero dei consumi alimentari che è proseguito anche nel 2017, anno di forte upgrading. Con la progres-sione del reddito disponibile sono aumentate anche le quantità di prodotti alimentari acquistati dagli ita-liani, nonostante l’accelerazione dei prezzi dovuta 

ai costi ambientali del cambiamento climatico. In questi anni i consumatori italiani hanno continuato acquisto alla ricerca di un sempre migliore equilibrio tra qualità dei prodotti e sostenibilità per i bilanci domestici. Il 2017 è stato un anno di grande svolta dei comportamenti alimentari delle famiglie italiane, più orientate verso prodotti di qualità e meno verso i 
e un abbandono delle paure legate alla recessione degli anni precedenti, fenomeni che hanno portato all’inizio di una nuova fase di consumo3. I dati a disposizione riguardo alla spesa alimentare redatti da Ipsos in collaborazione con la Camera di Commercio di Milano e il Comune di Milano. Dai dati relativi al trend della spesa alimentare a Milano nel 2013, si può notare che la spesa media mensile 
precedente. Rispetto alla composizione della spesa, -tale ed è al secondo posto, dopo le spese per l’abi--scono sulle preferenze di acquisto determinando le propensioni al risparmio e al consumo di prodotti sostenibili. In particolare, all’aumentare dei valori del reddito, si registra una maggiore disposizione ad ac-quistare in modo distintivo e sostenibile, mentre più il reddito si abbassa più si tende ad acquistare se-guendo il risparmio e la conformità. Riguardo all’età, si riscontra una maggiore attenzione al risparmio tra i più giovani a discapito degli aspetti legati alla soste--

3. Come rilevato dal Rapporto Coop del 2017 su consumi e distribuzione.

Fig. 4   Spesa alimentare totale per l’anno 2013 Pane e CerealiCarnePesceuovaOli e grassiPatate, frutta e ortaggiZucchero, caffèe drogheriaBevande

(media mensile)

           

   7 -17.0 -16.  -3.0 -1.3
 Variazioni % 2013 vs 2012Pane e cerealiCarne PesceetcOli e grassi Frutta, etcCaffè,etcBevandeFig. 5
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ni del 2012, ha messo in evidenza quattro tipologie giovani, impiegati, famiglie numerose, persone con persone laureate, imprenditori o liberi professioni-spesso pensionati e over 61 anni, diplomati e con un 
occupano posizioni lavorative da dirigenti e hanno un reddito alto.I consumatori milanesi hanno ridotto l’acquisto di pesce e carne, limitando l’acquisto senza diminui--incidenza monetaria per l’anno 2013 (in netto calo composizione della spesa alimentare totale. Anche la spesa per patate, frutta e ortaggi ricade con forza -

(dato che invece registra un aumento costante ri-spetto al 2010). A questo proposito, rileviamo che acquistare frutta e verdura come prima per quanti-non diminuendo la qualità. Nel caso della pasta, in-vece, si registra la più alta percentuale di milanesi che hanno preferito prodotti di qualità inferiore per continuato ad acquistarla in modo invariato per qualità e quantità. Individuiamo inoltre che, tra i generi alimentari più -la spesa riguarda soprattutto le bevande e gli oli e i grassi mentre nel 2012 i valori maggiori erano stati registrati rispetto a carne e pesce.Riguardo alla spesa alimentare, si rilevano anche -
per: 

Fig. 6  Composizione della spesa (serie storica)2010 2011 2012 2013 Fig. 7  Composizione della spesa per italiani e stranieriItaliani  Stranieri  

Centro3413Composizione della spesa per anello territoriale Composizione della spesa per età della PR34 anni  anni 4anni 
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Drivers e barriere del consumo alimentare sostenibile• nazionalità la spesa alimentare risulta essere circa il doppio per le famiglie italiane rispetto a quelle straniere anche se, in entrambi i casi, essa spesa totale;• zona di residenza Il luogo di residenza svolge un ruolo determinante sulle pratiche alimentari de-sul gusto e sulle preferenze nutrizionali. Mentre la spesa totale diminuisce spostandosi dal centro alla periferia, la spesa alimentare non si diffe-renzia molto tra zone centrali e periferiche; sono coloro che vivono nel semicentro a spendere di più per il cibo;• età della persona di riferimento la media men-sile della spesa alimentare è decisamente più bassa se la persona di riferimento ha meno di 34 anni, mentre è massima se la persona di rife-rimento ha tra i 50 e i 64 anni. Gli over 65 hanno anni ma una spesa alimentare minore;• numero di componenti della famiglia il pas-saggio da uno e due componenti determina passaggio da due a tre componenti determina passaggio da tre a quattro (o più) componenti determina un aumento della spesa alimentare spendono di più per la spesa alimentare, valore del numero di componenti familiari diminuisce notevolmente il costo della spesa a persona.
e

Il consumo di alimenti sostenibili nella città svolge un ruolo importante per il sistema alimentare urba-no in quanto aiuta a preservare le economie loca-li, a mantenere un legame con il territorio, nonché consente ai cittadini di alimentarsi in modo sano base di questo meccanismo risiedono i processi de-cisionali di consumo che i cittadini mettono in atto -sumo alimentare è determinata sia da fattori strut-turali e contestuali quali l’offerta distributiva dei cibi nel territorio di residenza e la capacità economica di spesa, sia da fattori personali quali le abitudini, le preferenze e le motivazioni che sottendono le azioni 
Una ricerca accademica4 del 2014 ha indagato -mento nutrizionale dei cittadini milanesi, con parti-colare attenzione all’acquisto e al consumo di cibi sostenibili5 -za una situazione favorevole per quanto riguarda l’offerta alimentare sul territorio milanese, anche cibi sostenibili (Demaldè, 2014). È stata, infatti, rileva-ta una discreta presenza sul territorio di negozi spe--6. Come si vede in Figura 11 essi si distribuiscono però con modalità differenti sul territorio. In particolare, è interessante notare che la zona a Nord-Ovest di Milano, carat-terizzata da una bassa densità alimentare presenta, tuttavia, un’alta densità di Gas (Figura 12). Questo dato conferma la presenza di una forte domanda da parte dei cittadini di cibo di qualità, sostenibile e solidale, ma a prezzi più contenuti, che non tro-va risposta nei normali esercizi di vendita. Inoltre, è interessante notare una corrispondenza con la pre-senza di canali di accesso sostenibili nelle parti del-la città caratterizzate da processi di trasformazione sociale e identitaria e dalla presenza sul territorio di alcune realtà associative e culturali che diffondono una determinata cultura della sostenibilità e della solidarietà (ibidem). Si nota quindi un legame tra il consumo alimentare sostenibile e le caratteristiche personali e sociali dei cittadini urbani. 

Composizione della spesa per dimensione familiar

Fonte 4 - 10: Elaborazione Esta’ su dati Ipsos (2014), Consu-MI, anno di rilevazione 2013. 
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Sempre nella stessa indagine, una serie di interviste caso milanese, quali siano i fattori legati alla sfera personale e motivazionale che svolgono una funzio-ne propositiva nell’attuazione di pratiche alimentari sostenibili. In particolare i drivers individuati sono sta-ti: l’importanza attribuita al cibo per gli aspetti rela-tivi al gusto e alla socialità del consumo, l’aspetto -tici”), la consapevolezza e l’esperienza diretta. Da notare che questi elementi sono direttamente legati alla diffusione di informazioni e conoscenze sul cibo e la sostenibilità e all’educazione alimentare7.Per quanto riguarda le barriere al consumo alimen-tare sostenibile, possiamo notare che, nel caso della città di Milano, in confronto con altri studi di tipo an-non risiedono propriamente nell’accessibilità spazia-le a cibo fresco e sano. Infatti, da questo punto di -sente da diverse persone intervistate, non può an-ch’esso essere il solo elemento di ostacolo. Ciò che emerge dalle interviste è un quadro ben più com-plesso, in cui entrano in gioco diversi elementi rela-milanesi. Difatti, le maggiori barriere al consumo so--so temporale e spaziale le attività di lavoro e di vita con quelle della spesa alimentare (Demaldè, 2014). --zione circa i canali di vendita alternativi, che non permette al cittadino-consumatore di conoscerne caratteristiche, vantaggi e modalità di accesso. Così, ad esempio, i Gas e i mercati contadini riman-gono spesso risorse inutilizzate  perché i cittadini non le conoscono e non sanno come, dove e quando usufruirne (ibidem).

sistemi urbani. Il consumo alimentare sostenibile nella città di Milano”, di Chiara Demaldè, Dipartimento di Sociologia e ricerca sociale, Università Milano-Bicocca, anno 2014.5. I cibi sostenibili sono quelli che rispettano le dimensioni della sostenibilità (economica, ambientale e sociale) e che, quindi, non impattano negativamente né sull’ecosistema, né sui sistemi economico-sociali, né sulla salute degli individui. (Per un maggiore approfondimento, vedere Demaldè 2014, cap.III).
pratiche sulla buona e corretta alimentazione, avviene in famiglia, a scuola, sul luogo di lavoro e attraverso le associazioni (tra cui i Gas in prima linea).

Fig. 11 Distribuzione spaziale offerta alimentare sostenibile, dati 2013 di Chiara Demaldè

Fig. 12 Densità dei Gas su densità dell’offerta alimentare totale, dati 2013 di Chiara Demaldè
GAS Mercati ContadiniPunti vendita sostenibili

GAS Alta densitàGAS
(m2/km2)



I consumi alimentari dei cittadini anziani
75 anni di età sono uno degli elementi presi in ana-
l’accessibilità alle risorse alimentari da parte degli anziani milanesi, attraverso uno studio dei fatto-dei soggetti di accedere alla risorsa cibo (Dacon-
75 anni, residenti nel Comune di Milano, individuati attraverso i Centri Multiservizi Anziani, le Parrocchie e l’Associazione per l’invecchiamento attivo. Nono-stante questo non sia un campione probabilistico, offre comunque l’opportunità di conoscere e de-scrivere uno spaccato delle abitudini alimentari di una fascia di popolazione fortemente vulnerabile all’insicurezza alimentare. Un primo punto preso in analisi è l’ambiente alimen-tare cui accedono le popolazioni anziane. In questo nei punti vendita legati alla grande distribuzione organizzata (supermercati, ipermercati e hard di-scount). Tra i luoghi di spesa secondari, i mercati rio--pione. Un altro dato importante è l’alta frequenza -una sola volta. Questa frequenza può essere spiega-
intervistati raggiunge i punti vendita a piedi (Dacon-quindi polarizzato tra la GDO e i mercati rionali/eser-cizi di vicinato, cui bisogna aggiungere l’abitazione e i luoghi della ristorazione. Questi ultimi sono però consuma un pasto fuori dall’ambiente domestico almeno una volta a settimana, mentre meno della una volta al mese. Bisogna inoltre aggiungere che l’accesso all’ambiente alimentare avviene in un va a fare la spesa da solo, anche in relazione alla 

vivere solo (Daconto, 2017). Il secondo punto analizzato da Daconto (2017) è strettamente legato alle abitudini alimentari. In termini generali, si può affermare che una grande maggioranza degli intervistati consuma almeno 3 dei 5 pasti giornalieri consigliati. Questi vengono inol--
in solitudine, con una forte maggioranza della com-ponente femminile. Per quanto riguarda invece la -volta a settimana”. Questo si ricollega al fatto che la maggior parte degli intervistati segue una dieta tipi-camente mediterranea, prediligendo alcuni gruppi di alimenti. Tra questi, pane, pasta e riso sono ele-menti centrali, consumati quotidianamente o quasi 
verdura, latte e yogurt risultano essere tra gli alimen-ti più consumati dagli anziani. Anche il formaggio viene considerato un alimento importante, consu-contrario, risulta molto ridotto il consumo di legumi (il -menti ad alto contenuto proteico, gli anziani predili-gono la carne, che viene consumata con maggiore frequenza rispetto a pesce e uova. Questa scelta --le” sostenere le spese essenziali non consuma mai spese essenziali consuma pesce con una maggio-dipende inoltre dall’età degli intervistati e dal loro grado di istruzione. In questo senso le competenze pratiche nella preparazione e nel consumo dei pasti sono possedute dalla quasi totalità degli intervistati, mentre le donne anziane e i soggetti più istruiti sono a conoscenza delle pratiche alimentari più innovati-ve ed alternative (Daconto, 2017).  
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Milano Ristorazione Gli ingredienti nei menù scolastici
di Milano, garantisce il servizio di ristorazione a nidi d’infanzia, scuole pubbliche dell’infanzia, primarie, secondarie di primo grado, case di riposo, anziani con servizio a domicilio e centri di prima accoglien-za, oltre a fornire pasti al cotto e crudo presso i C.D.I (Centri Diurni Integrati), C.S.E. (Centro Socio Educati-vi), i ricoveri notturni di viale Ortles, la Protezione Civi-le, il Consiglio Comunale, le Scuole Private conven-zionate e le Case Vacanze. Accanto al servizio di ristorazione scolastica, Milano Ristorazione fornisce anche il servizio di ausiliariato e pulizia serale delle scuole di infanzia comunali.
cucine dei nidi d’infanzia, pasti che vengono suc-
diretti e indiretti, il coinvolgimento di decine di forni-tori, l’utilizzo di una piattaforma logistica dedicata e di mezzi per il trasporto quotidiano dei pasti.Nel 2016 Milano Ristorazione ha prodotto circa 17 milioni di pasti totali, con una diminuzione pari con il trend del triennio. I pasti erogati a clienti terzi, anche per l’anno 2016, risultano essere in aumento di scuole paritarie alle quali Milano Ristorazione ero-ga il proprio servizio.

Per fare un’analisi della tipologia di prodotti utilizza-ti nella preparazione dei pasti, si è fatto riferimento alla tabella delle materie prime utilizzate (denomi--: que-ste tabelle - che riportano tutti gli ingredienti utilizzati nella ristorazione scolastica, in quella degli asili nido e in entrambe - forniscono informazioni riguardanti il metodo di produzione agricolo (biologico, lotta in-tegrata e convenzionale), la provenienza (km0), i di-sciplinari di produzione (DOP, IGP e altri) e la moda-
--produzione diretta. -ferenze e non in valore o peso economico, il che rende impossibile un raffronto con i CAM (Criteri Am--razione collettiva10, espressi in percentuali in peso. In proposito Milano Ristorazione, nel bilancio sociale 2016, dichiara la possibilità di raggiungere l’obietti-ad una percentuale di acquisto di prodotti biologici Considerando la destinazione d’uso delle referenze è possibile ricavare la composizione dei menù per la ristorazione scolastica e per gli asili nido come rap-presentato nella pagina seguente.Va considerato che una stessa referenza può essere presente in più categorie diverse (per esempio nel caso in cui sia contemporaneamente biologica, a 

nido e ristorazione scolastica è per lo più nazionale: per i menù invernali 117 referenze sono acquistate -dia, mentre nei menù estivi 100 referenze sono na-zionali e 36 lombarde.

Comune di Milano (tutte le scuole)Case di riposoServizi specialiClienti terziPasti al crudo

201413.657.452 613.615
1.420.710Totale

Tab. 1  Numero di pasti prodotti e distribuiti da Milano Ristorazione

Fonte : Milano Ristorazione (Bilancio Sociale, 2016)
milanoristorazione.it/per-le-famiglie/cosa-si-mangia/informazioni- informazioni-materie-prime/170-le-materie-prime (Ultimo accesso 10. I CAM sono inseriti nel Piano d’Azione per la Sostenibilità Ambientale dei consumi della pubblica amministrazione (PAN GPP, 2011) 131



Fonte : elaborazione di Esta’ 

Fig. 13  Distribuzione centri cucine Milano Ristorazione nel Comune di Milano

Fonte : elaborazione di Esta’ 

Fig. 13  Distribuzione centri cucine Milano Ristorazione nel Comune di Milano
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TOTALE* ASILI** SCUOLE***
150 132

53 (35%) 45 (34%)
68 (45%) 63 (48%)
28 (19%) 28 (21%)
97 (65%) 76 (58%)
45 (30%) 37 (28%)

8 8
2 2

3 (4%) 2 (3%)
36 (51%) 29 (46%)
14 (20%) 16 (25%)

6 4
1 1

28 (23%) 23 (21,5%)
86 (71%) 68 (64%)
41 (34%) 32 (30%)

10 8
2 1

36 (51%) 33 (52%)
32 (45%) 28 (44%)

34 (28%) 27 (25%)
59 (49%) 56 (52%)

70 62 121 106TOTALE REFERENZE°
metodo di produzione / provenienza

* Somma delle referenze destinate unicamente agli asili nido, quelle destinate unicamente alla ristorazione scolastica e quelle destinate ad entrambe le catego-rie.** Somma delle referenze destinate unicamente agli asili nido e quelle destinate ad entrambe le categorie.*** Somma delle referenze destinate unicamente alla ristorazione scolastica e quelle destinate ad entrambe le categorie.° Ad ogni totale va aggiunta - qui considerata a parte - 1 referenza per quanto riguarda l’acqua in bottiglia.

I RISULTATI DELLA COLLABORAZIONE TRA MILANO RISTORAZIONE E SITICIBO°°

548235152850600 100386 90999541391710

°°Progetto di Fondazione Banco Alimentare per il recupero di frutta e pane dalle scuole aderenti e di pasti pronti al consumo dalle cucine, da ridestinare ad enti caritatevoli e a strutture di accoglienza. Siticibo recupera anche da hotel, mense non scolastiche, esercizi al dettaglio

KG DI PANE E FRUTTA RECUPERATI DALLE SCUOLE ADERENTI PASTI PRONTI RECUPERATI DALLE CUCINE

LA COMPOSIZIONE DEI MENÙ PER LA RISTORAZIONE SCOLASTICA E PER GLI ASILI NIDO 

Fonte : Rielaborazione Esta’ su dati Milano Ristorazione
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